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 Gaetano Giordano Sgroppo (Sgroppo è il cognome della madre, che egli aggiunse a quello paterno per potersi iden​tificare tra gli omonimi, numerosi nella sua Sicilia), nac​que a Mistretta (Messina) nel 1889. A 10 anni gli morì il padre. A Palermo, dove frequentava gli studi classici, a cui era stato avviato dallo zio, si formò una cerchia di amici amanti della musica, della poesia e delle lettere. Forse è qui che, accomunati da affinità ideologiche politiche, conobbe Con​cetto Marchesi, che divenne poi famoso quale rettore ed ammirato docente di storia della Letteratura latina, nell'Uni​versità di Padova, antifascista e deputato all'assemblea co​stituente.

 Nel 1905, fu socio onorario e fondatore, quale "poeta esi​mio", della «Accademia Filarmonica Pietro Platania», in Palermo. Ancora sedicenne, pubblicò Prose e poesie sociali (Pa​lermo, 1906, Tipografia Carmelo Vena di D.co), dedicate alla memoria di suo padre, a sua madre, a suo zio, che lo amò come figlio.

 Fu curatore e redattore della rubrica "Note scolastiche", sul giornale "La Montagna". Per questo periodico svolse la sua opera fino alla chiamata alle armi, nel 1915, riprendendola al ritorno, a guerra finita. Pubblicò anche Fiori Negletti - Poesie (Palermo, 1911, Stab. Tipografico "Optima"),
 Nel numero 21 de "La Montagna" del 25 dicembre 1914, pub​blicò la poesia «Natale di guerra» e così si rivolse ai let​tori: “Noi avremmo voluto dire anche quest'anno a’ nostri lettori gli auguri per il Natale. Ma non ci è bastato l'animo. L'ora che volge è funesta, molto. Noi sentiamo tutto lo schianto delle innumerevoli famiglie che piangono sui ca​daveri orrendamente mutilati dei loro cari. Così vuole la nequizia degli uomini che comandano ai popoli! Pur noi, forti nella nostra fede, ripetiamo anche oggi la parola che sempre abbiamo detta: Pace!”
 Il 21 febbraio 1915, nel teatro comunale di Mistretta, du​rante un comizio «applauditissimo, al motto "guerra alla guerra", dopo un fugace accenno ai principii dell'Interna​zionale, dopo aver dimostrato le funeste conseguenze della guerra, dice che l'Italia della monarchia non ha il diritto di strappare alle madri i figli, alle spose i mariti, ai figli i padri, per mandarli a farsi sgozzare e a sgozzare altri uomini, e inneggia alla rivoluzione in caso di guerra».

 Il 5 agosto 1919, su “l'Avanti!” rese nota la ricostituzione, a Mi​stretta, del Circolo Socialista e la Camera del lavoro ed espone il programma di propaganda socialista.

 Seppur riluttante, convinto pacifista, dovette partecipare al primo conflitto mondiale, sull'Altipiano di Asiago, dove fu decorato per aver insegnato con profitto ai commilitoni analfabeti "della 134a Batteria da Montagna, nelle posizioni da questa occupate, a Ponte Interrotto (Casa del Guardiano), nei pressi di Cesuna, poco discoste dalla linea nemica", anche per otto mesi dopo l'armistizio.

 Mentre egli era in zona di guerra, “in una stanzetta bassa, mezzo diruta, di una casa rovinata dalle cannonate ...fra monte Lemerle e i monti Erio e Campolongo1”, nell'agosto del 1917, gli morì sul fronte d'Albania, l'unico fratello, Nino, in memoria del quale scrisse: Piccola ghirlanda.

 Nel 1921, trasferitosi nel Veneto, si sposò ed ebbe tre figli, dei quali Annita morì all'età di un anno.

 Fu sempre rispettoso delle idee altrui, anche quando non le condivideva. Socialista, repubblicano, coerente con i suoi princìpi, per molto tempo si rifiutò di iscriversi al PNF (Partito nazionale fascista). Nonostante fosse abilitato quale direttore didattico (per la cui mansione era necessaria l'iscrizione al PNF), preferì adattarsi all'insegnamento nelle scuole elementari, pur di non piegarsi. Nel 1932, si rese conto che le conse​guenze negative della sua coerenza si stavano ripercotendo anche sui suoi familiari e solo l'amore per essi lo portò ad iscriversi.

 La sua onestà intellettuale, comunque, gli fece riconoscere anche alcuni aspetti positivi nell'operato del governo fa​scista.

 Nel 1934, per il suo schietto carattere che non accettava né ingiustizie, né compromessi, si rese inviso ad alcuni colle​ghi (coniugi) e ad una esponente del fascismo. Scatenò l'ira di essi, i quali, ricorrendo a pretesti e ad alti appoggi poli​tici, lo fecero trasferire in sede punitiva in Friuli: una zona umida, malsana (basti pensare che ai bambini venivano somministrati, a scuola, regolarmente e gratuitamente, i cioccolatini di chinino per la profilassi della malaria, ma​lattia endemica). Il clima di quella località gli fu assai di nocumento, essendo egli già sofferente di asma, e gli ag​gravò notevolmente la malattia. Dopo tre anni di soggiorno in quei luoghi insalubri, di​chiarato innocente e riconosciute inconsistenti le accuse, riuscì ad ottenere, nell'anno scolastico 1937-38, il trasferi​mento e ritornare nel Veneto. Ma le sue condizioni di salute erano ormai gravi e, per giunta, uscendo da scuola, in una giornata di neve, cadde e si fratturò il femore sini​stro. Per questo infortunio rimase a casa alcuni mesi (nel 1940, non si facevano comunemente interventi ortopedici). Non appena in grado di recarvisi, per la sua ostinata tena​cia, egli volle riprendere la scuola, incurante della sua pre​caria salute, e vi lavorò fino alla vigilia della morte. Alla moglie, che lo pregava di chiedere giorni di riposo, rispose: -Voglio morire sulla breccia!-

1 Da Piccola ghirlanda, di Gaetano Giordano Sgroppo

a cura di Liborio Antonino Giordano e Gaetano Giordano junior

tratto da Scritti inediti, Il Centro storico, Vicenza, 2006. 
©sli per Mistrettanews2008

PAGE  
2

